SPENCER

Statica sociale (1850); Principi di sociologia (1877-’96)  

Pone al centro della sua filosofia una concezione dell’evoluzione organica di origine biologica. Razionalismo ottocentesco, che abbraccia l’intero complesso della conoscenza, dalle scienze naturali all’etica. Tradizione razionalistica degli economisti classici; si serve dell’evoluzione per ricostruire il sistema di una società naturale con confini naturali tra economia e politica.

Dall’embriologia di von Bauer desume la legge di differenziazione e integrazione e ne fa un principio cosmico universale: da un’omogeneità incoerente si arriva a una eterogeneità coerente e definita. Dalla biologia si passa alla psicologia, alla sociologia e all’etica: la natura avanza secondo una linea retta dall’energia alla vita, dalla vita alla mente, dalla mente alla società, dalla società alla civiltà e a civiltà maggiormente differenziate e integrate.

Questa teoria dell’evoluzione comporta in termini sociali il concetto di società “naturale”, e di libertà naturale. Una società che diventa sempre più complessa ha via via sempre meno bisogno dello Stato. Con l’aumento dell’industrializzazione una parte sempre maggiore è lasciata all’iniziativa privata; le società militari sono quelle che estendono maggiormente l’intervento statale. 

La maggior parte della legislazione è cattiva perché corrompe la perfezione che la natura tende a produrre con la selezione del migliore; essa in futuro dovrebbe scomparire; S. è contrario a tutte le regolamentazioni e agli interventi statali, nell’industria, nella sanità, nell’istruzione, nella carità, nelle poste e nella zecca.

